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di Luca De Biase

Crossroads

LA CITTÀ
DEL
FUTURO
POSSIBILE

M ilano vicina
all’Europa, dal
tempo della
fabbrica gotica

del Duomo. E Milano globale 
che ha colto l’opportunità 
dell’Expo per dare un ritmo 
alla sua trasformazione
urbanistica. A Milano, il 12-17 
giugno ci sarà la prima 
settimana dell’architettura, 
manifestazione diffusa 
guidata da Stefano Boeri, 
direttore artistico, con il 
Politecnico come ideatore e 
organizzatore, con il Comune 
come grande sostenitore, con 
la Triennale come location 
privilegiata. Commenta Boeri: 
«Prendiamo atto che Milano è 
diventata una delle capitali 
dell’architettura. Tanti 
architetti interessanti stanno 
lavorando o hanno appena 
lavorato a Milano. C’è stato un 
cambiamento spettacolare 
della città - Prada, Feltrinelli, 
City Life, PortaNuova - ed è 
avvenuto con qualità elevata e 
in un periodo molto breve». 
C’è da riflettere, anche 
criticamente. Molti episodi di 
questa trasformazione sono 
partiti nel pieno della 
speculazione finanziaria ma 
sono arrivati quando la bolla 
era scoppiata, dopoil 2008. Il 
che consente di ipotizzare che 
l’architettura milanese non sia 
soltanto di facciata ma stia 
catalizzando energie 
strategiche reali. E forse 
questo spiega l’humus che 
spinge l’avvio ulteriori 
iniziative innovative. Come il 
progetto Milano4You che a 
Segrate vuole costruire dal 
prato verde un quartiere 
“smart” basato sull’idea che 
producendo in modo 
intelligente energia e dati, il 
territorio urbanizzato può 
cessare di consumare risorse e 
può cominciare a generarne, 
avvantaggiando gli abitanti. 
L’architettura è ancora una 
disciplina che fa discutere e 
che alimenta un dibattito alto 
sulle conseguenze delle opere 
umane. Non c’è dubbio che gli 
architetti sono chiamati a 
pensare il futuro in modo non 
astratto, ma piuttosto 
materiale e concreto. Le città 
che adottano le loro opere 
migliori ne discutono, 
coltivano un’identità culturale 
il cui significato può superare 
l’apparenza. E può contribuire 
a rendere possibili le visioni 
strategiche più sfidanti: la 
città della conoscenza e del 
design, la città della 
manifattura contemporanea...
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Innovazione Territorio Politiche

Le tech avvicinano
le aree remote
La scuola a distanza,
il condominio forestale,
il car pooling di comunità:
le soluzioni che rilanciano
i territori e le economie

Gran Bretagna 

Cinema e teatro in tutto il regno
La piattaforma Cinegi distribuisce cultura in pub o 

parrocchie nelle città minori. Alla ricerca di audience
di Alessia Maccaferri

Rwanda

I droni consegnano i farmaci
Il primo servizio nazionale che raggiunge le zone 

inaccessibili. E ora si vuole estenderlo ad altri paesi 
di Alessia Maccaferri

Sri Lanka

Per gli agricoltori istruzioni mobile
Tre milioni di persone hanno beneficiato del kit 

messo a punto da Frog insieme a Gsma
di Alessia Maccaferri

di Alessia Maccaferri

a Algoritmi, ritorno al territorio, accordi di 
filiera. Passa da questi confini la voglia di far-
cela degli imprenditori del legno nell’Alta 
Carnia. «Lo sa che in Italia il 50% dei boschi
sono piccole proprietà privati? Purtroppo so-
no terreni frammentati e spesso abbandona-
ti» spiega Samuele Giacometti, ingegnere, ti-
tolare della SaDiLegno, di Prato Carnico, in 
provincia di Udine. Ad oggi buona parte del
legname friulano viene tagliato nelle grandi 
segherie austriache, rientra in Italia come se-
milavorato, rivenduto agli artigiani locali.
Che magari, a loro volta, rivendono i prodotti
in Austria. Per rendere il bosco una reale ri-
sorsa per la Carnia, Giacometti ha lanciato la 
proposta a nove colleghi - sotto l’ombrello 
della rete d’impresa 12-to-many - di creare
un «condominio forestale»: la risorsa bosco 
viene gestita in maniera aggregata, il legna-
me tagliato in Carnia e lavorato dagli impren-
ditori locali, come si faceva una volta. La leva
del progetto, che vuole unire la materia pri-
ma al mercato, è la tecnologia laser Lidar che,
non solo rileva le coordinate raccolte nei bo-
schi, ma grazie a un algoritmo trasforma i 
punti georeferenziati sulla mappa in piante,
dando informazioni su diametro e altezza,
utili per chi gestisce il bosco. Sono già stati
mappati 50mila ettari e i dati elaborati grazie
al software sviluppato da e-Laser, azienda
nata come spinoff della locale università di 
Udine. «Quando è venuto a trovarci Barca - 
racconta Giacometti - ha compreso il senso
del condominio forestale e ci ha invitato ad

adottare un indicatore: la percentuale di le-
gno tagliato in Carnia che viene lavorato
qui». Il condominio forestale di Giacometti 
dovrebbe rientrare nella Strategia nazionale
Aree Interne delineata proprio dall’ex mini-
stro Fabrizio Barca. Strategia nazionale de-
dicato allo sviluppo del territorio perlopiù 
montano, che si estende sul 60% della peni-
sola. Ma in cui vive appena un quarto della 
popolazione italiana (all’incirca 13 milioni di 
persone). Un territorio vasto, spesso fragile, 
costretto a sperimentare tutte le innovazioni
possibili per rilanciare l’economia locale e ri-
durre l’inaccessibilità dei luoghi e il divario 
con il resto del paese.

In molte aree remote il forte limite è la lon-
tananza fisica coi centri maggiori. Nelle Valli
Grana e Maira, ad esempio, i paesi più lontani
distano fino a 40 chilometri da Cuneo. Il tra-
sporto pubblico locale è limitato alle corse
per gli studenti, i servizi a chiamata rischiano
di essere insostenibili. Così dai sindaci delle 
Unioni dei Comuni è giunta una soluzione 
per far fronte alle richieste di mobilità degli 
anziani e delle fasce più deboli della popola-
zione. Si tratta di una sorta di car pooling
aziendale, dove - in questo caso - l’azienda è il
territorio. I Comuni darebbero una sorta di
indennità di reperibilità a persone che si ren-
dono disponibili ad accompagnare concitta-
dini con la propria auto o con auto del Comu-
ne. I passeggeri pagherebbero un rimborso
spese per il viaggio, esattamente come fun-
ziona per chi utilizza il sito BlaBlaCar. Una
soluzione - peraltro già diffusa in zona in for-
ma autorganizzata - che è già stata approvata
dal Comitato Aree Interne e che potrebbe en-
trare in sperimentazione per i prossimi tre 
anni in queste valli. Per creare una piattafor-
ma di gestione del servizio si sta valutando di
coinvolgere startup piemontesi che proget-
tano soluzioni di car pooling di comunità.

Le aree interne sono l’occasione per speri-
mentare nuovi modelli pedagogici in am-
bienti di apprendimento innovativi. Entrerà
nella Strategia nazionale l’esperienza delle
scuole di Sassello, sostenuta dalla Regione
Liguria nell’intento di vincere l’isolamento

delle zone dell’entroterra. Nel paese ligure
alcuni studenti di istituti tecnici si collegano
dalle classe remota attrezzata con web cam
installata su Lim e sistema di video confe-
renza con la classe reale di Savona che dista
una trentina di chilometri. A Sassello un tu-
tor aiuta i ragazzi . «In questi quattro anni 
l’esperienza è stata positiva - racconta Lia
Zunino, dirigente scolastico in pensione ed
animatrice del progetto - con soddisfazione
degli studenti e degli insegnanti, che peral-
tro sono sostenuti Centro di Ricerca per
l’Educazione ai Media, all’Informazione e
alla Tecnologia dell’Università Cattolica di
Milano. I ragazzi sperimentano un progetto
pedagogico innovativo e restano in contat-
tato con il territorio, le loro origini». L’idea
ora sarebbe di estendere l’esperienza a più
giorni a settimana e ad altri comuni vicini. E
replicarla in altre aree interne. 

Nel Matese invece la questione più urgen-
te è la salute. Nei comuni dell’area c’è un alto
livello di ospedalizzazione, sia perché molti
dei 20mila abitanti sono anziani sia per la
scarsità dei servizi di diagnostica offerti sul
territorio. Di fatto la situazione pesa sul-
l’ospedale di Campobasso. La zona però ha 
una risorsa importante: un alto numero di
farmacie rispetto alla media nazionale, una 
per ciascuno dei 14 Comuni, Bojano - il co-
mune maggiore - ne ha due. La Regione - nel-
l’ambito di un accordo di Programma qua-
dro con il ministro della Salute e all’interno
della Strategia aree interne - ha dunque pen-
sato a una rete di farmacie di servizi e di in-
fermieri di comunità, che dovrebbe partire
entro la fine dell’anno. Le farmacie saranno 
dotate anche di attrezzature per la diagnosti-
ca, da utilizzare anche a domicilio del pa-
ziente. Per gli esami più complessi, attraver-
so una piattaforma online, sarà fatta da un
medico una refertazione da remoto. Una
piattaforma software, basata sul profilo 
utente, consentirà la condivisone dei dati ai
medici di medicina generale, agli specialisti-
ci e a tutti gli operatori, mentre l’utente potrà
ritrovare le informazioni accedendo la fasci-
colo sanitario elettronico. 

Startup nation Strategie Parla il Chief scientist

«Centro di ricerca del mondo»

Innovazione come priorità:
Israele catalizza l’interesse
dei big hi-tech globali 

di Elena Comelli

a L’obiettivo è diventare il centro di ricerca 
del mondo. Israele spende il 4,3% del Pil in ri-
cerca e sviluppo - più di Paesi campioni del-
l’innovazione come Svezia, Svizzera o Ger-
mania - con una forte prevalenza di investi-
menti privati sui contributi del governo, che
coprono appena il 15% della torta. Le decisio-
ni strategiche su come impiegare questi fon-
di e centrare l’obiettivo fanno capo a Avi Has-
son, Chief Scientist del ministero dell’Econo-
mia: «Il mio ruolo è inserito nel dicastero che
si occupa dello sviluppo economico, non del-
la scienza o dell’educazione, perché la mia 
missione è trasformare Israele in un hub in-
ternazionale della ricerca e farne un volano 
di crescita per tutto il Paese», spiega Hasson,
46 anni, da sei in questo ruolo. 

In parte, la missione è già compiuta. Israele
ha più società quotate al Nasdaq di qualsiasi
altro Paese, tranne gli Stati Uniti, e più inve-
stimenti in venture capital di Germania o 
Francia. La bilancia commerciale è in attivo
proprio grazie all’alta tecnologia, che costi-
tuisce oltre il 50% dell’export. L’economia
non ha risentito della crisi globale e nel 2016 è
cresciuta del 4%, mentre le startup locali han-
no raccolto quasi 5 miliardi di investimenti 
dai capitalisti di ventura. «Ricevo delegazio-
ni da tutto il mondo, che mi chiedono come
abbiamo fatto, ma non esiste una ricetta in-
fallibile per mettere in moto una rivoluzione
tecnologica», spiega Hasson. Certo è che la
sua strategia non è incentrata sui contributi

statali, ma sulla creazione di un ecosistema 
favorevole all’innovazione e al trasferimento
di conoscenze dalle università alle imprese.

Tutto è cominciato una ventina d’anni fa,
con lo sbarco delle regine della tecnologia, in
cerca di cervelli: da Ibm a Intel, da Cisco a Ge,
da Hp a Bosch, passando per Microsoft e a se-
guire anche Apple, Google, Facebook, Ama-
zon hanno installato qui importanti centri di
ricerca - oltre 300 in tutto - attingendo agli 
scienziati formati dalle università all’avan-
guardia in molti settori chiave, dalla bioin-
formatica all’intelligenza artificiale, dalla ro-
botica alle nanotecnologie. Ben 34 di questi 
centri sono diretti da ex-alunni del Technion
di Haifa, il più importante Politecnico israe-
liano, stabilmente nella top 20 dei diparti-
menti di Computer Science del mondo e se-
sto per imprenditorialità e innovazione in

una recente ricerca del Mit. Negli ultimi dieci
anni dal Technion sono usciti tre Nobel e 42 
delle 72 società israeliane quotate al Nasdaq.
Non sono da meno altri istituti superiori, co-
me il Weizman o la Hebrew University di Ge-
rusalemme, che ha un dipartimento di intel-
ligenza artificiale da sempre nella top ten del
mondo in questo settore. 

Dai centri di ricerca delle multinazionali si
è innescata una fioritura di spinoff, che ha
trasformato il Paese in una “startup nation”, 
con la crescita di migliaia di imprese locali. La
terza fase è quella di oggi, con le startup locali
che diventano campioni internazionali, co-
me nel caso di Mobileye per l’auto a guida au-
tonoma, fondata nel ’99 da un professore di 
computer science alla Hebrew University, 
Amnon Shashua, e venduta a Intel il mese 
scorso per 15,3 miliardi di dollari. 

Il prossimo passo è diventare il punto di ri-
ferimento mondiale per gli innovatori. La 
crescita dei centri di ricerca esteri, che si è in-
tensificata negli ultimi anni, deve andare di
pari passo con lo sviluppo dello spirito im-
prenditoriale. «Vogliamo attrarre forze fre-
sche con un nuovo visto mirato», spiega 
Hasson. La Israel Innovation Authority ha 
lanciato un programma chiamato Innova-
tion Visa, che fornirà un visto per 24 mesi e 
incentivi a imprenditori stranieri, con un
prolungamento di cinque anni se il progetto
riesce a diventare una società. Hasson punta
ad allargare la platea, investendo nei progetti
più rischiosi, «quelli in cui il venture capital
non si azzarda ad entrare», e includendo nel-
lo spirito d’impresa i cittadini arabi, che co-
stituiscono un quinto della popolazione ma
hanno una partecipazione troppo bassa al 
miracolo economico israeliano. La rivolu-
zione tecnologica non dev’essere solo un ter-
reno di gioco per pochi eletti. 
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tel aviv Un drone con la sua “casa” dove 
ricaricare la batteria, un robot oer anziani, un 
deep learning per fare diagnosi. Sono tre 
startup nate dall’Ai israeliana, frutto di un 
ecosistema che si rinnova in continuazione

Startup Nation

Torna a casa,
drone

di Elena Comelli


